
Il presente testo è un semplice strumento di documentazione e non produce alcun effetto giuridico. Le istituzioni dell’Unione 
non assumono alcuna responsabilità per i suoi contenuti. Le versioni facenti fede degli atti pertinenti, compresi i loro 

preamboli, sono quelle pubblicate nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea e disponibili in EUR-Lex. Tali testi ufficiali 
sono direttamente accessibili attraverso i link inseriti nel presente documento 

►B DIRETTIVA 92/85/CEE DEL CONSIGLIO 

del 19 ottobre 1992 

concernente l'attuazione di misure volte a promuovere il miglioramento della sicurezza e della 
salute sul lavoro delle lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo di allattamento (decima 

direttiva particolare ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 1 della direttiva 89/391/CEE) 

(GU L 348 del 28.11.1992, pag. 1) 

Modificata da: 

Gazzetta ufficiale 

n. pag. data 

►M1 Direttiva 2007/30/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 
20 giugno 2007 

L 165 21 27.6.2007 

►M2 Direttiva 2014/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 
26 febbraio 2014 

L 65 1 5.3.2014 

►M3 Regolamento (UE) 2019/1243 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 20 giugno 2019 

L 198 241 25.7.2019 

01992L0085 — IT — 26.07.2019 — 003.001 — 1

http://data.europa.eu/eli/dir/1992/85/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/dir/1992/85/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/dir/1992/85/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/dir/1992/85/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/dir/1992/85/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/dir/1992/85/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/dir/2007/30/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/dir/2007/30/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/dir/2007/30/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/dir/2007/30/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/dir/2007/30/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/dir/2007/30/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/dir/2007/30/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/dir/2014/27/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/dir/2014/27/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/dir/2014/27/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/dir/2014/27/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/dir/2014/27/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/dir/2014/27/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/dir/2014/27/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/reg/2019/1243/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/reg/2019/1243/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/reg/2019/1243/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/reg/2019/1243/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/reg/2019/1243/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/reg/2019/1243/oj/ita
http://data.europa.eu/eli/reg/2019/1243/oj/ita


01992L0085 — IT — 26.07.2019 — 003.001 — 2 

DIRETTIVA 92/85/CEE DEL CONSIGLIO 

del 19 ottobre 1992 

concernente l'attuazione di misure volte a promuovere il 
miglioramento della sicurezza e della salute sul lavoro delle 
lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo di allattamento (decima 
direttiva particolare ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 1 della 

direttiva 89/391/CEE) 

SEZIONE I 

OGGETTO E DEFINIZIONI 

Articolo 1 

Oggetto 

1. La presente direttiva, che è la decima direttiva particolare ai sensi 
dell'articolo 16, paragrafo 1 della direttiva 89/391/CEE, ha per oggetto 
l'attuazione di misure volte a promuovere il miglioramento della sicu­
rezza e della salute sul lavoro delle lavoratrici gestanti, puerpere o in 
periodo di allattamento. 
2. Le disposizioni della direttiva 89/391/CEE, fatto salvo l'articolo 2, 
paragrafo 2, si applicano interamente al settore di cui al paragrafo 1 nel 
suo insieme, fatte salve le disposizioni più vincolanti e/o specifiche 
contenute nella presente direttiva. 
3. La presente direttiva non può avere per effetto un abbassamento 
del livello di protezione delle lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo 
di allattamento rispetto alla situazione esistente in ogni Stato membro 
alla data della sua adozione. 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva si intende per: 
a) lavoratrice gestante, ogni lavoratrice gestante che informi del suo 

stato il proprio datore di lavoro, conformemente alle legislazioni e/o 
prassi nazionali; 

b) lavoratrice puerpera, ogni lavoratrice puerpera ai sensi delle legi­
slazioni e/o prassi nazionali che informi del suo stato il proprio 
datore di lavoro, conformemente a dette legislazioni e/o prassi; 

c) lavoratrice in periodo di allattamento, ogni lavoratrice in periodo di 
allattamento ai sensi delle legislazioni e/o prassi nazionali, che in­
formi del suo stato il proprio datore di lavoro, conformemente a dette 
legislazioni e/o prassi. 

SEZIONE II 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 3 

Linee direttrici 

1. La Commissione, in concertazione con gli Stati membri, e con 
l'assistenza del comitato consultivo per la sicurezza, l'igiene e la prote­
zione della salute sul luogo di lavoro, elabora le linee direttrici concer­
nenti la valutazione degli agenti chimici, fisici e biologici nonché dei 
processi industriali ritenuti pericolosi per la sicurezza o la salute delle 
lavoratrici di cui all'articolo 2. 

▼B
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Le linee direttrici di cui al primo comma riguardano anche i movimenti 
e le posizioni di lavoro, la fatica mentale e fisica e gli altri disagi fisici e 
mentali connessi con l'attività svolta dalle lavoratrici di cui all'articolo 2. 

2. Le linee direttrici di cui al paragrafo 1 sono intese a servire come 
base per la valutazione prevista all'articolo 4, paragrafo 1. 

A tal fine, gli Stati membri portano tali linee direttrici a conoscenza dei 
datori di lavoro, delle lavoratrici e/o dei loro rappresentanti nel rispet­
tivo Stato membro. 

Articolo 4 

Valutazione e informazione 

1. Per tutte le attività che possono presentare un rischio particolare di 
esposizioni ad agenti, processi o condizioni di lavoro, di cui un elenco 
non esauriente figura nell'allegato I, la natura, il grado e la durata 
dell'esposizione, nell'impresa e/o nello stabilimento interessato, delle 
lavoratrici di cui all'articolo 2 dovranno essere valutati dal datore di 
lavoro, direttamente o per il tramite dei servizi di protezione e di pre­
venzione di cui all'articolo 7 della direttiva 89/391/CEE, al fine di poter: 

— valutare tutti i rischi per la sicurezza o la salute nonché tutte le 
ripercussioni sulla gravidanza o l'allattamento delle lavoratrici di 
cui all'articolo 2; 

— definire le misure da adottare. 

2. Fatto salvo l'articolo 10 della direttiva 89/391/CEE, nell'impresa 
e/o nello stabilimento interessato le lavoratrici di cui all'articolo 2 e le 
lavoratrici che potrebbero trovarsi in una delle situazioni di cui all'arti­
colo 2 e/o i loro rappresentanti sono informati dei risultati della valu­
tazione prevista al paragrafo 1 e di tutte le misure da adottare per quanto 
riguarda la sicurezza e la salute sul luogo di lavoro. 

Articolo 5 

Conseguenze dei risultati della valutazione 

1. Fatto salvo l'articolo 6 della direttiva 89/391/CEE, qualora i risul­
tati della valutazione ai sensi dell'articolo 4, paragrafo 1 rivelino un 
rischio per la sicurezza o la salute di una lavoratrice di cui all'articolo 2, 
nonché ripercussioni sulla gravidanza© l'allattamento, il datore di lavoro 
prende le misure necessarie affinché l'esposizione di detta lavoratrice al 
rischio sia evitata modificando temporaneamente le sue condizioni di 
lavoro e/o il suo orario di lavoro. 

2. Se la modifica delle condizioni di lavoro e/o dell'orario di lavoro 
non è tecnicamente e/o oggettivamente possibile o non può essere ra­
gionevolmente richiesta per motivi debitamente giustificati, il datore di 
lavoro prende le misure necessarie affinché la lavoratrice in questione 
sia assegnata ad altre mansioni. 

▼B
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3. Se l'assegnazione ad altre mansioni non è tecnicamente e/o ogget­
tivamente possibile o non può essere ragionevolmente richiesta per 
motivi debitamente giustificati, la lavoratrice in questione è dispensata 
dal lavoro durante tutto il periodo necessario per la protezione della sua 
sicurezza o della sua salute, conformemente alle legislazioni e/o prassi 
nazionali. 

4. Il presente articolo si applica mutatis mutandis al caso in cui una 
lavoratrice che svolge un'attività vietata ai sensi dell'articolo 6 diventi 
una lavoratrice gestante o in periodo di allattamento e ne informi il suo 
datore di lavoro. 

Articolo 6 

Divieto di esposizione 

Oltre alle disposizioni generali concernenti la protezione dei lavoratori, 
e in particolare quelle relative a valori limite di esposizione professio­
nale: 

1) le lavoratrici gestanti di cui all'articolo 2, lettera a) non saranno 
obbligate in nessun caso a svolgere attività per cui la valutazione 
abbia rivelato il rischio di esposizione, che metta in pericolo la 
sicurezza o la salute, agli agenti e alle condizioni di lavoro che 
figurano nell'allegato II, sezione A; 

2) le lavoratrici in periodo di allattamento di cui all'articolo 2, lettera e) 
non saranno obbligate in nessun caso a svolgere attività per cui la 
valutazione abbia rivelato il rischio di esposizione, che metta in 
pericolo la sicurezza o la salute, agli agenti e alle condizioni di 
lavoro che figurano nell'allegato II, sezione B. 

Articolo 7 

Lavoro notturno 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché le lavora­
trici di cui all'articolo 2 non siano obbligate a svolgere un lavoro not­
turno durante la gravidanza o nel periodo successivo al parto che sarà 
determinato dall'autorità nazionale competente per la sicurezza e la sa­
lute, con. riserva della presentazione, secondo modalità stabilite dagli 
Stati membri, di un certificato medico che ne attesti la necessità per la 
sicurezza o la salute della lavoratrice interessata. 

2. Le misure contemplate al paragrafo 1 devono comportare la pos­
sibilità, conformemente alle legislazioni e/ó prassi nazionali: 

a) dell'assegnazione ad un lavoro diurno, oppure 

b) di una dispensa dal lavoro o di una proroga del congedo di maternità 
qualora tale assegnazione a un lavoro diurno non sia tecnicamente 
e/o oggettivamente possibile o non possa essere ragionevolmente 
richiesta per motivi debitamente giustificati. 

▼B
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Articolo 8 

Congedo di maternità 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché le lavora­
trici di cui all'articolo 2 fruiscano di un congedo di maternità di almeno 
quattordici settimane ininterrotte, ripartite prima e/o dopo il parto, con­
formemente alle legislazioni e/o prassi nazionali. 

2. Il congedo di maternità di cui al paragrafo 1 deve includere un 
congedo di maternità obbligatorio di almeno due settimane, ripartite 
prima e/o dopo il parto, conformemente alle legislazioni e/o prassi 
nazionali. 

Articolo 9 

Dispensa dal lavoro per esami prenatali 

Gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari affinché le lavora­
trici gestanti di cui all'articolo 2, lettera a) fruiscano, conformemente alle 
legislazioni e/o prassi nazionali, di una dispensa dal lavoro senza perdita 
della retribuzione per recarsi ad effettuare esami prenatali nel caso in cui 
questi esami debbano essere effettuati durante l'orario di lavoro. 

Articolo 10 

Divieto di licenziamento 

Per garantire alle lavoratrici ai sensi dell'articolo 2 l'esercizio dei diritti 
di protezione della sicurezza e della salute riconosciuti nel presente 
articolo: 

1) gli Stati membri adottano le misure necessarie per vietare il licen­
ziamento delle lavoratrici di cui all'articolo 2 nel periodo compreso 
tra l'inizio della gravidanza e il termine del congedo di maternità di 
cui all'articolo 8, paragrafo 1, tranne nei casi eccezionali non con­
nessi al loro stato ammessi dalle legislazioni e/o prassi nazionali e, 
se del caso, a condizione che l'autorità competente abbia dato il suo 
accordo; 

2) qualora una lavoratrice ai sensi dell'articolo 2 sia licenziata durante il 
periodo specificato nel punto 1 ), il datore di lavoro deve fornire per 
iscritto giustificati motivi per il licenziamento; 

3) gli Stati membri adottano le misure necessarie per proteggere le 
lavoratrici di cui all'articolo 2 contro le conseguenze di un licenzia­
mento che a norma del punto 1) è illegittimo. 

Articolo 11 

Diritti connessi con il contratto di lavoro 

Per garantire alle lavoratrici di cui all'articolo 2 l'esercizio dei diritti di 
protezione della sicurezza e della salute riconosciuti nel presente artico­
lo: 

1) nei casi contemplati agli articoli 5, 6 e 7, alle lavoratrici di cui 
all'articolo 2 devono essere garantiti, conformemente alle legislazioni 
e/o prassi nazionali, i diritti connessi con il contratto di lavoro, 
compreso il mantenimento di una retribuzione e/o il versamento di 
un'indennità adeguata; 

▼B
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2) nel caso contemplato all'articolo 8, devono essere garantiti: 

a) i diritti connessi con il contratto di lavore delle lavoratrici di cui 
all'articolo 2, diversi da quelli specificati nella lettera b) del pre­
sente punto; 

b) il mantenimento di una retribuzione e/o il versamento di un'in­
dennità adeguata alle lavoratrici di cui all'articolo 2; 

3) l'indennità di cui al punto 2), lettera b) è ritenuta adeguata se assicura 
redditi almeno equivalenti a quelli che la lavoratrice interessata ot­
terrebbe in caso di interruzione delle sue attività per motivi connessi 
allo stato di salute, entro il limite di un eventuale massimale stabilito 
dalle legislazioni nazionali; 

4) gli Stati membri hanno la facoltà di subordinare il diritto alla retri­
buzione o all'indennità di cui al punto 1) e al punto 2), lettera b) al 
fatto che la lavoratrice interessata soddisfi le condizioni previste 
dalle legislazioni nazionali per usufruire del diritto a tali vantaggi. 

Tali condizioni non possono in alcun caso prevedere periodi di lavori 
preliminare superiori a dodici mesi immediatamente prima della data 
presunta del parto. 

Articolo 12 

Difesa dei diritti 

Gli Stati membri introducono nel loro ordinamento giuridico interno le 
misure necessarie per consentire a qualsiasi lavoratrice che si ritenga 
lesa dalla mancata osservanza degli obblighi derivanti dalla presente 
direttiva di difendere i propri diritti per via legale e/o, conformemente 
alle legislazioni e/o prassi nazionali, mediante ricorso ad altre istanze 
competenti. 

▼M3 

Articolo 13 

Modifiche dell’allegato I 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati confor­
memente all’articolo 13 bis al fine di apportare modifiche di carattere 
strettamente tecnico all’allegato I per tener conto del progresso tecnico, 
dell’evoluzione delle normative o specifiche internazionali e delle nuove 
conoscenze. 

Qualora, in casi debitamente giustificati ed eccezionali che comportino 
rischi imminenti, diretti e gravi per la salute e la sicurezza fisiche dei 
lavoratori e di altre persone, motivi imperativi d’urgenza richiedano di 
agire in tempi molto brevi, la procedura di cui all’articolo 13 ter si 
applica agli atti delegati adottati ai sensi del presente articolo. 

Articolo 13 bis 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commissione alle 
condizioni stabilite nel presente articolo. 

▼B
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2. Il potere di adottare atti delegati di cui all’articolo 13 è conferito 
alla Commissione per un periodo di cinque anni a decorrere dal 26 luglio 
2019. La Commissione elabora una relazione sulla delega di potere al 
più tardi nove mesi prima della scadenza del periodo di cinque anni. La 
delega di potere è tacitamente prorogata per periodi di identica durata, a 
meno che il Parlamento europeo o il Consiglio non si oppongano a tale 
proroga al più tardi tre mesi prima della scadenza di ciascun periodo. 

3. La delega di potere di cui all’articolo 13, può essere revocata in 
qualsiasi momento dal Parlamento europeo o dal Consiglio. La deci­
sione di revoca pone fine alla delega di potere ivi specificata. Gli effetti 
della decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione della 
decisione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea o da una data 
successiva ivi specificata. Essa non pregiudica la validità degli atti 
delegati già in vigore. 

4. Prima dell’adozione dell’atto delegato la Commissione consulta gli 
esperti designati da ciascuno Stato membro nel rispetto dei principi 
stabiliti nell’accordo interistituzionale «Legiferare meglio» del 13 aprile 
2016 ( 1 ). 

5. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne dà conte­
stualmente notifica al Parlamento europeo e al Consiglio. 

6. L’atto delegato adottato ai sensi dell’articolo 13, entra in vigore 
solo se né il Parlamento europeo né il Consiglio hanno sollevato obie­
zioni entro il termine di due mesi dalla data in cui esso è stato loro 
notificato o se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parlamento 
europeo che il Consiglio hanno informato la Commissione che non 
intendono sollevare obiezioni. Tale termine è prorogato di due mesi 
su iniziativa del Parlamento europeo o del Consiglio. 

Articolo 13 ter 

Procedura d’urgenza 

1. Gli atti delegati adottati ai sensi del presente articolo entrano in 
vigore immediatamente e si applicano finché non siano sollevate obie­
zioni conformemente al paragrafo 2. La notifica di un atto delegato al 
Parlamento europeo e al Consiglio illustra i motivi del ricorso alla 
procedura d’urgenza. 

2. Il Parlamento europeo o il Consiglio possono sollevare obiezioni a 
un atto delegato secondo la procedura di cui all’articolo 13 bis, para­
grafo 6. In tal caso, la Commissione abroga l’atto immediatamente a 
seguito della notifica della decisione con la quale il Parlamento europeo 
o il Consiglio hanno sollevato obiezioni. 

▼B 

Articolo 14 

Disposizioni finali 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla presente 
direttiva al più tardi due anni dopo l'adozione della medesima o si 
assicurano, al più tardi due anni dopo l'adozione della presente direttiva, 
che le parti sociali applichino le disposizioni necessarie tramite 

▼M3 

( 1 ) GU L 123 del 12.5.2016, pag. 1.
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accordi collettivi; gli Stati membri devono prendere tutti i provvedi­
menti necessari per essere costantemente in grado di garantire i risultati 
imposti dalla presente direttiva. Essi ne informano immediatamente la 
Commissione. 

2. Quando gli Stati membri adottano le disposizioni di cui al para­
grafo 1, esse contengono un riferimento alla presente direttiva o sono 
corredate da un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. 
Le modalità di tale riferimento sono decise dagli Stati membri. 

3. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle di­
sposizioni essenziali di diritto interno già adottate o che essi adottano 
nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 

▼M1 __________ 

▼B 

Articolo 15 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

▼B
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ALLEGATO I 

ELENCO NON ESAURIENTE DI AGENTI, PROCESSI E CONDIZIONI 
DI LAVORO DI CUI ALL'ARTICOLO 4, PARAGRAFO 1 

A. Agenti 

1. Agenti fisici, allorché vengono considerati come agenti che comportano 
lesioni del feto e/o rischiano di provocare il distacco della placenta, in 
particolare: 

a) colpi, vibrazioni meccaniche o movimenti; 

b) movimentazione manuale di carichi pesanti che comportano rischi, 
soprattutto dorsolombari; 

c) rumore; 

d) radiazioni ionizzanti (*); 

e) radiazioni non ionizzanti; 

f) sollecitazioni termiche; 

g) movimenti e posizioni di lavoro, spostamenti, sia all'interno sia al­
l'esternò dello stabilimento, fatica mentale e fisica e altri disagi fisici 
connessi all'attività svolta dalla lavoratrice di cui all'articolo 2. 

▼M2 
2. Agenti biologici 

Agenti biologici dei gruppi di rischio 2, 3 e 4 ai sensi dell’articolo 2, 
paragrafo 2, punti 2, 3 e 4, della direttiva 2000/54/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 1 ), nella misura in cui sia noto che tali agenti o le 
terapie che essi rendono necessarie mettono in pericolo la salute delle 
gestanti e del nascituro, sempreché non figurino ancora nell’allegato II. 

▼B 
3. Agenti chimici 

Gli agenti chimici seguenti, nella misura in cui sia noto che mettono in 
pericolo la salute delle gestanti e del nascituro, sempreché non figurino 
ancora nell'allegato II: 

▼M2 
a) sostanze e miscele che soddisfano i criteri di classificazione del rego­

lamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 ) 
in una o più delle seguenti classi di pericolo e categorie di pericolo con 
una o più delle seguenti indicazioni di pericolo, sempreché non figu­
rino ancora nell’allegato II: 

— mutagenicità sulle cellule germinali, categorie 1 A, 1 B o 2 (H340, 
H341), 

— cancerogenicità, categorie 1 A, 1 B o 2 [(H350, H350i, H351), 

▼B 

(*) Vedi direttiva 80/836/Euratom (GU n. L 246 del 7.9.1980, pag. 1). 
( 1 ) Direttiva 2000/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 settembre 2000, 

relativa alla protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti da un’esposizione ad agenti 
biologici durante il lavoro (settima direttiva particolare ai sensi dell’articolo 16, para­
grafo 1, della direttiva 89/391/CEE) (GU L 262 del 17.10.2000, pag. 21). 

( 2 ) Regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicem­
bre 2008, relativo alla classificazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e 
delle miscele che modifica e abroga le direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca 
modifica al regolamento (CE) n. 1907/2006 (GU L 353 del 31.12.2008, pag. 1).



 

01992L0085 — IT — 26.07.2019 — 003.001 — 10 

— tossicità per la riproduzione, categorie 1 A, 1 B o 2 o la categoria 
aggiuntiva per gli effetti sull’allattamento o attraverso di essa 
(H360, H360D, H360FD, H360Fd, H360Df, H361, H361d, 
H361fd, H362), 

— tossicità specifica per organi bersaglio dopo esposizione singola, 
categorie 1 o 2 (H370, H371); 

b) agenti chimici che figurano nell’allegato I della direttiva 2004/37/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ); 

▼B 
c) mercurio e suoi derivati; 

d) medicamenti antimitotici; 

e) monossido di carbonio; 

f) agenti chimici pericolosi di comprovato assorbimento cutaneo. 

▼M2 
B. Processi 

Processi industriali che figurano nell’allegato I della direttiva 2004/37/CE. 

▼B 
C. Condizioni di lavoro 

— Lavori sotterranei di carattere minerario. 

▼M2 

( 1 ) Direttiva 2004/37/CEE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, sulla 
protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti da un’esposizione ad agenti cancerogeni 
o mutageni durante il lavoro (sesta direttiva particolare ai sensi dell’articolo 16, paragrafo 
1 della direttiva 89/391/CEE del Consiglio) (GU L 158 del 30.4.2004, pag. 50).
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ALLEGATO II 

ELENCO NON ESAURIENTE DI AGENTI E CONDIZIONI DI LAVORO 
DI CUI ALL'ARTICOLO 6 

A. Lavoratrici gestanti di cui all'articolo 2, lettera a) 

1. Agenti 

a) A g e n t i f i s i c i 

— Lavoro in atmosfera di sovrapressione elevata, ad esempio in ca­
mere sotto pressione, immersione subacquea. 

b) A g e n t i b i o l o g i c i 

— Toxoplasma, 

— Virus della rosolia, 

a meno che sussista la prova che la lavoratrice è sufficientemente 
protetta contro questi agenti dal suo stato di immunizzazione. 

c) A g e n t i c h i m i c i 

— Piombo e suoi derivati, nella misura in cui questi agenti possono 
essere assorbiti dall'organismo umano. 

2. Condizioni di lavoro 

— Lavori sotterranei di carattere minerario. 

B. Lavoratrici in periodo di allattamento di cui all'articulo 2, lettera c) 

1. Agenti 

a) A g e n t i c h i m i c i 

— Piombo e suoi derivati, nella misura in cui tali agenti possono 
essere assorbiti dall'organismo umano. 

2. Condizioni di lavoro 

— Lavori sotterranei di carattere minerario. 

▼B
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Dichiarazione del Consiglio e della Commissione relativa all'articolo 11, 
punto 3 della direttiva 92/85/CEE, iscritta nel processo verbale della 1608a 

sessione del Consiglio (Lussemburgo, 19 ottobre 1992) 

IL CONSIGLIO E LA COMMISSIONE hanno dichiarato: 

«Per determinare il livello delle indennità in conformità dell'articolo 11, punto 
2, lettera b) e punto 3 si fa riferimento, per motivi puramente tecnici, all'in­
dennità che la lavoratrice otterrebbe in caso di interruzione delle sue attività 
per motivi connessi allo stato di salute. Con tale riferimento non si intende 
assolutamente assimilare la gravidanza e il parto ad una malattia. La legi­
slazione nazionale sulla sicurezza sociale di tutti gli Stati membri prevede il 
beneficio di un'indennità in caso di interruzione dell'attività professionale per 
motivi di salute. Il nesso con tale indennità nel testo della disposizione deve 
semplicemente servire ad indicare un importo di riferimento concreto e fisso 
in tutti gli Stati membri per la determinazione dell'importo minimo da pagare 
per l'indennità di maternità. Le indennità pagate in un singolo Stato membro 
che siano di importo superiore a quello stabilito nella direttiva sono natural­
mente mantenute. Ciò risulta chiaro dall'articolo 1, paragrafo 3 della diretti­
va.» 

▼B
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